
POLITICA INTERNA 

Petizione contro gli F16 
Riserve di Lagorio mentre 
vertice de, Pri e Pli 
reagiscono al no di Piccoli 
wm ROMA. Centomila lirme 
dalia Calabria per dire «no» 
agli F16 e al riarmo. E la rispo
sta del Pel regionale alla deci
sione governativa di ospitare i 
79 caccio statunitensi nell'ae
roporto «S, Anna, di Isola Ca
po Rlziuto. Le lirme saranno 
(accolte in calce a una peti
zione popolare, già nelle seni-
mane che mancano al dibatti
to parlamentare sulla materia, 
previsto a luglio. «La Calabria 
deve e può far pesare la sua 
voce e la sua volontà di pace -
ài legge in un comunicato del
la segreteria regionale comu
nista -, D'altra parte, lo stesso 
rinvio del dibattito a luglio e 
ulteriore prova della (retta in
giustificata del governo nel 
voler assumere, prevaricando 
anche le sedi istituzionali, la 
decisione di installare gli aerei 
•Ali nostro territorio. In questo 
modo la Calabria diviene pri
ma linei! negli scenari militari 
delle due superpotenze». 

Il deputato democristiano 
Vito Napoli, che continua a 
dipingere l'arrivo degli F16 
come una sorta di manna dal 
cielo per le popolazioni locali, 
viene Invitato dai comunisti 
Calabresi a rileggere l'intervita 
concessa l'altro giorno 
M'Unita dal leader de Flami
nio Piccoli, che ha sollevato 
critiche -di metodo e di meri
to» alla decisione del gover
no, definendola .frettolosa e 
zbagliata» e contestando che 
«I problemi del Mezzogiorno 
al risolvano con gli F16». 
Un'opinione, quella di Piccoli, 
Che li Pri e li Pli hanno gradito 
pochissimo. Un articolo sulla 
Voce repubblicana di oggi de
finisce «stupefacente» il fatto 
che si 8 un ex segretario de
mocristiano e attuale presi
dente della commissione 

Esteri della Camera ad espri
mere tali posizioni», che «la
sciano dì stucco». 

Ma Piccoli non è rimasto 
solo nella sua assunzione di 
distanza dallo zelo atlantista 
del governo guidato da De Mi
ta. Sempre attraverso un arti
colo - oggi sull'organo socia
lista, VAoanli!- dice la sua an
che Lelio Lagorio, presidente 
alla Camera della commissio
ne Difesa. Ed è un punto di 
vista zeppo di distinguo e ri
serve. I socialisti sosterranno 
sì la «deliberazione del gover
no», ma nel merito avrebbero 
preferito «che ia vicenda fosse 
gestita diversamente». E spie
ga come. «Noi abbiamo sem-
f>re chiesto di accompagnare 
a decisione sugli F16 con un 

forte dinamismo nella politica 
favorevole al negoziato. Solle
citiamo perciò il presidente 
De Mita ad assumere un'ini
ziativa a Vienna o in qualun
que altra sede idonea». In
somma, «il governo sia attivo, 
nel triennio che abbiamo di 
fronte prima che gli F16 siano 
effettivamente dislocati in Ita
lia», puntando come traguar
do ultimo alla «revisione o an
nullamento di decisioni già 
adottate dalla Nato o dal Pat
to di Varsavia». 

Nella polemica sulla fedeltà 
a De Mita è entrato ieri anche 
il vicesegretario de Enzo Scot
ti, definendo «opinioni e 
preoccupazioni personali» 
quelle avanzate da Piccoli, 
che «non inliciano né pongo
no In ombra la limpidezza di 
3uella che è da tempo la linea 

el governo e della De». 
Una condanna dell'Installa

zione dei caccia viene infine 
da Salvatore Zago, sindaco di 
Comiso, che defìnisce «gravis
sima» la decisione, perché «ri
sponde alla politica del fatto 
compiuto mentre è in corso il 
negoziato Usa-Urss». 

La relazione di Andreotti 
Convergenza di giudizi 
sulle prospettive aperte 
dal vertice di Mosca 

Boffa critica la decisione 
del governo sui caccia Usa: 
inconsistente l'accusa 
di «unilateralismo» al Pei 

Al Senato il dialogo Est-Ovest 
Polemica sulla base a Crotone 
Si concluderà senza un voto del Senato il dibatti
to di politica estera sulla distensione Est-Ovest 
avviato iefi pomeriggio nell'aula del Senato sulla 
base di un ampio rapporto del ministro degli 
Esteri, Giulio Andreotti. Questa volta ad impedire 
un voto unitario del Parlamento su delicate que
stioni di politica internazionale è la vicenda del 
rischieramento degli F16. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Lo stormo di cac
ciabombardieri Usa «sfratta
to» dagli spagnoli ha marcato 
ieri un'altra tappa parlamenta
re e resta un elemento di dis
senso fra il governo e la mag
gioranza da una parte e l'op
posizione di sinistra dall'altra. 
Una maggioranza, per la veri
tà, non interamente convinta 
della bontà della decisione 
del governo e travagliata da 
dubbi e perplessità. Niente di 
clamoroso per ora, ma i segni 
di inquietudine ci sono, Tanto 
nel Psi quanto in settori della 
De. Il Pei - con Giuseppe Bof
fa - è tornato a spiegare i mo
tivi della sua opposizione con
futando l'argomento invocato 
dal governo a sostegno della 
decisione di ospitare i 79 cac
cia a Isola Capo Rizzuto: il 
mancato trasferimento equi

varrebbe ad un atto di disar
mo unilaterale. Un argomento 
- ha detto Boffa - che fa a 
pugni con la storia stessa del 
problema. Intanto, è la Spa
gna stessa che vuole l'allonta
namento degli aerei. Questa 
era la condizione per la sua 
adesione alla Nato. Poi, il 
Congresso degli Usa ha deci
so di sciogliere due stormi 
FI 6. C'era la soluzione - cal
deggiata da Bettino Craxi - di 
trasferire gli aerei in Portogal
lo. Allora, «è possibile d'un 
tratto che parlamentari ameri
cani, governanti spagnoli, mi
litari e portoghesi siano diven
tati irresponsabili unilateralisti 
e che a preoccuparsi di salva
te gli equilibri strategici euro
pei siano rimasti solo i nostri 
ministri con qualche generale 
della Nato?-, o 

La richiesta del Pei - ha in
sistito Boffa - è ragionevole: 
non prendere alcuna decisio
ne per esplorare invece tutte 
le possibilità esistenti di un ac
cordo che renda inutile il tra
sferimento, in cambio di misu
re compensatrici dall'altra 
parte o nel quadro di più ampi 
accordi di riduzione degli ar
mamenti. Ma Boffa ha solleva
to anche la questione delle 
basi ospitate in Italia e degli 
accordi che le regolano. Il 
Parlamento italiano - ha de
nunciato - non sa con esattez
za quante e quali esse siano. Si 
impone una discussione seria 
su tutta la politica delle basi in 
Italia. 

Giulio Andreotti ha mostra
to un buon livello di ottimi
smo sull'andamento dei rap
porti Usa-Urss e sulle positive 
Prospettive che si aprono per 

Europa e per il mondo inte
ro. Masut punto degli F16 non 
ha arretrato di un millimetro 
affermando che «la nostra sK 
curezza di oggi non si può 
fondare su quelle che sono 
ancora le attese di un domani 
migliore». Ma non sì è chiesto 
se Te decisioni di oggi non al
lontanino quel futuro migliore 
al quale pure si dice di voler 
attivamente lavorare. 

Per la verità, Andreotti è 
sembrato cogliere una qual

che contraddizione nella de
cisione del governo di schie
rare gli aerei perché ha am
messo che si tratta «di conci
liare esigenze diverse* (le ar
mi da una parte e le prospetti
ve della distensione dall'al
tra). Mentre il «Popolo* di og
gi assicura perentoriamente 
che la scelta sugli F16 «non 
ostacolerà certamente il cam
mino del disarmo bilanciato e 
controllato*. Il giornale de, 
per inciso, se la prende con 
Piccoli e con i vescovi: con
trapporre sviluppo del Sud e 
insediamento dei caccia Usa 
sarebbe «una concessione al
la demagogia casareccia». E il 
presidente de della commis
sione Esteri della Camera sap
pia che «vi sono età e respon
sabilità politiche nelle quali è 
assai arduo vestirsi da figli dei 
fiori». 

179 caccia americani resta
no dunque il pomo della di
scordia. Il Senato, invece, ha 
ritrovato accenti univoci e 
unitari nel giudizio sulla nuova 
fase che si è aperta nei rap
porti tra Est e Ovest. «Un 
evento di grande significato»: 
così il ministro degli Esteri ha 
giudicato l'ultimo vertice di 
Mosca. Ed ha aggiunto che si 
tratta di «un giudizio giustifi
cato dalle prospettive che es
so lascia intravedere»: i rap

porti tra Usa e Urss «sono or
mai entrati in una fase dì ne
goziato permanente, capace 
di conferire maggiore stabilità 
e prevedibilità alla politica in
ternazionale». Accenti analo
ghi dai banchi dell'opposizio
ne (per la Sinistra indipenden
te ha preso la parola Antonio 
Giolitti). 

Giuseppe Boffa ha detto 
che si fanno «più realistiche, 
più vicine, prospettive che an
cora poco tempo fa sembra
vano confinate nel regno del
l'utopia. Si è consolidata la 
continuità del dialogo. Fra le 
possibilità aperte vi è quella 
della firma di un tr attato che 
dimezzi gli arsenali strategici 
delle due massime potenze». 
Per i comunisti si è aperta 
«una rinnovata e più promet
tente distensione». La sua sor
te è anche nelle mani dei go
verni europei e del governo 
italiano. Ma bisogna avere 
proprie proposte per poter 
svolgere un ruolo attivo: il 
banco dì prova decisivo - ha 
detto Boffa - è proprio il di
sarmo convenzionale. Le pro
poste di Gorbacìov sono «in
teressanti» ed esse «vanno di
scusse seriamente», ma per 
ora «la Nato non ha presenta
to un vero e proprio piano ne
goziale: sarebbe utile che lo 
facesse». 

Il dibattito prosegue oggi. 

•• Tra le polemiche, messaggi al segretario al convegno promosso 
da Donat Cattin, che parla di «tentazioni bonapartìste» 

Scotti: «De Mita non è un monarca» 
«Rispuntano i 39», annuncia il ciellino Borruso. Ma 
dal confronto tra gli esponenti della immaginata nuo
va maggioranza della De, organizzato da Donat Cat
tin, del vecchio cartello anti-De Mita non calano che 
scorie. Anzi, Scotti, punta di diamante del gruppone 
Centrista, lancia un sorprendente appello «a lavorare 
per un processo unitario». E l'offerta di un compro
messo per il congresso a fine anno. 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Solo nel corridoio 
i| vicesegretario Enzo Scotti si 
sfoga: Ciriaco De Mita «non è 
Un monarca assoluto» che, 
per liberare la poltrona di 
piazza del Gesù, può porre co
me condizione di designare 
lui ti «reggente». Ma al micro
fono dice: «Il confronto si alzi 
dal doppi e tripli Incarichi». 
Più In la si spinge l'andreottia-
no Paolo Cirino Pomicino: Il 
presidente del Consiglio deve 
avere la possibilità di concor
rere alla linea e, quindi, alla 
designazione del segretario. A 
Donat Cattin non resta che 
concludere tirando un colpo 
al cerchio e uno alla botte. Sì, 
dice, non ci deve essere nes
suna pregiudiziale, ma per di

scutere tutti assieme occorre 
che «qualcuno scenda dal tro
no della superbia». 

Rimane così solo Roberto 
Formigoni a perorare (per dir
la con l'espressione con cui 
ha calunniato il Pcp un «colpo 
di mano» contro il segretario 
dello scudocrociato. Il leader 
di Comunione e liberazione si 
presenta puntualmente nella 
semivuota auletta dei gruppi 
parlamentari (l'appuntamento 
di «Forze nuove» è coinciso 
con la votazione della fiducia 
Sui precari della scuola, ma 
anche a scrutinio terminato 
resta una riunione tra pochi 
intimi con qualche «intruso» 
della sinistra come Virginio 
Rognoni e Gianni Fontana), 

con la baldanza di chi ritiene 
di poter ripetere l'operazione 
di un anno fa, con quel docu
mento che raccoglieva le 39 
firme di tutti i maggiorenti de 
ostili a De Mita: da Forlanl ad 
Andreotti, da Piccoli a Donat 
Cattin. La sua requisitoria con
tro il segretario non ha mezze 
tinte: De Mita, quando non è 
prigioniero della «voglia com
promissoria», si affida alla 
«consonanza» con un Giorgio 
La Malfa «mosca cocchiera di 
una collocazione della De co
me partito repubblicano di 
massa», tanto «da circondarsi, 
lui che ha rivendicato palazzo 
Chigi per la De, di gente che 
non ha la tessera e non vota il 
partito». Ma lo spirito da cro
ciato non impedisce a Formi
goni dì capire che non tira 
proprio aria di fronda. E, allo
ra, si adegua: «Non mi interes
sa - dice - il toto segretario». 

Il confronto si basa su una 
«provocazione» (così la defi
nisce Sandro Fontana) affida
ta da Donat Cattin alla rivista 
della sua corrente, Terza fase. 
Prospetta per l'Italia lo svilup
po di una «consistente social
democrazia» (lasciando inde

terminato il suo indirizzo, se 
«liberale» all'europea o «radi
cale, tendenzialmente neutra
lista, alla Brandt», a seconda: 
dell'evoluzione dei rapporti 
tra Psi e Pei), a cui rischia di 
fare da contraltare una De alla 
tedesca, sostanzialmente con* 
servatrice. ta conclusione a 
cui Donat Cattin arriva sulla ri
vista manda in orgasmo For
migoni. De Mita è accusato di 
«tentazioni bonapartìste». 
vuole «tenere, col governo, il 
partito» e «ridurre il partito a 
uno straccio». Ma la sua sa
rebbe, secondo il leader di 
«Forze nuove», «una deviazio
ne illusoria, perchè non c'è il 
trionfo di chi avanza a cavallo, 
ma di chi viene cavalcato». 

Ma anche questa «maggio
ranza» della De si scopre sen
za una linea politica. Formigo
ni proclama quella della «col
laborazione-competizione 
con il Psi». Scotti, però, taglia 
corto: «Se ieri era sbagliata 
l'interpretazione del bipolari
smo Dc-Pci, oggi sarebbe un 
errore teorizzare un nuovo bi
polarismo Dc-Psi». E, poi, c'è 
il botta e risposta tra il cislino 
(e forzanovista) Pietro Merli 

Brandini e il ministro della 
Funzione pubblica Cirino Po
micino per le «compatibilità a 
senso unico». Gerardo Bian
co, quello del tempo della ri
volta dei «peones» de, pjova a 
riaccendere la miccia della 
«progressiva rilevanza del lea
der mentre cade il ruolo dèi 
partito». Senza successo, pe
rò. Non ci sta Cirino Pomici
no: «La sinistra ha la responsa
bilità di essere scomparsa, ma 
se non si discute più di politi
ca neppure possiamo assol
verci tutti e dare la colpa a De 
Mita». Scotti prova a delineare 
una sorta dì ripartizione dei 
ruoli: «Dobbiamo vincere la 
sfida del governo e preparare 
nuove risposte alla complessi
tà sociale, e tanto più forte sa
rà il sostegno della De al pre
sidente del Consiglio quanto 
più netta sarà la strategìa del 
partito». Insomma, un patto di 
reciproco sostegno tra chi go
verna palazzo Chigi e chi gui
da la De. Si riapre il gioco, 
E untando sul congresso entro 

i fine dell'anno. Anche Do
nat Cattin alla fine è della par
tita. Purché - avverte - non si 
tenti di far fuori la sua corren
te con il «conteggio delle tes-

Bodrato al Psi: 
i patti sulle tv 
non sono tabù 
•al ROMA. «L'opzione zero 
non si tocca», avverte nuova
mente il Psi, per bocca del 
presidènte dei suoi senatori, 
Fabbri. Bisogna evitare - re
plica sul Popolo il vicesegreta
rio de, on. Bodrato - che gli 
spazi di pluralismo possano 
«consumarsi a favore di posi
zioni dominanti o di un oligo
polio che creerebbe nel paese 
seri problemi di democrazia». 
Insomma, la guerriglia tra De 
e Psi continua; con la prima 
che intende togliere alla «op
zione zero» i caratteri di totem 
sacro, da adorare e basta, 
mentre il secondo ammoni
sce: «L'opzione zero è uno dei 
pochi punti base sul quale il 
governo De Mita è potuto na
scere. Sarò ancora più chiaro 
- dice Fabbri -: questa mag
gioranza è nata sul program
ma e sul programma può mo
rire... qualcuno nella maggio
ranza sta cercando la pace 
con la Fiat e questo qualcuno 
ha un nome e cognome: la 
De... si deve impedire che l'I
talia sia un paese in mano a 
pochi feudatari... non la con
sideriamo l'impero del mate, 
ma la pretesa Fiat, già deten
trice di uno smisurato Illegitti
mo potere condizionatorio at

traverso il controllo dei più 
importanti quotidiani, mirante 
a ingigantire questo potere 
con ìTpossesso di tv naizonali, 
va respinto... nella De sì sen
tono dichiarazioni strane...». 

Che cosa dice di strano, ad 
esempio, l'on. Bodrato? Dice 
che bisogna) essere più duttili 
e riflessivi prima di sanzionare 
definitivamente il divieto dì 
possedere giornali e tv private 
nazionali; che bisogna ragio
nare sul peso della pubblicità 
come coagulante delle posi
zioni dominanti; che il nodo 
non sta tanto nei rapporti tra 
tv pubblica e tv privata, ma 
nella reale articolazione di 
quest'ultima; che non basta 
difendere l'esistente, bisogna 
difendere anche spazi reali di 
pluralismo; che, in definitiva, 
non si dovrebbe essere così 
tetragoni da «escludere che 
dalla discussione, che coin
volge anche posizioni politi
che non riconducibili alla 
maggioranza di governo, 
emergano suggerimenti utili e 
accettabili, e nlievi che è op
portuno prendere in conside
razione..». Ieri sera il disegno 
di legge sulla tv è stato tra
smesso da palazzo Chigi al Se
nato. 

La relazione di Antonio Andò all'Inquirente 

Carceri d'oro, la De tenta 
di salvare Darìda e Nicolazzi 
H i ROMA. La Commissione 
inquirente si è riunita, ieri mat
tina, per ascoltare le relazioni 
del senatori Nereo Battello 
(Pel). Antonio Andò (De) sul
lo scandalo delle «carceri d'o
ro» e le accuse dell'architetto 
milanese Bruno De Mico. Del
la relazione Battello abbiamo 
dato conto ampiamente ieri. Il 
senatore comunista, con un 
documento di una quarantina 
di cartelle chiede, come è no
to, la messa In stato d'accusa, 
davanti al Parlamento, degli 
ex ministri Nìcolazzì e Dariaa 
e un supplemento di indagini 
sull'operato dell'ex ministro 
Vittorino Colombo. Insomma 
-dice Battello - ci sono prove 
irrefutabili per procedere. 

Il documento del senatore 
de è assai ampio: si compone 
di 200 cartelle, delle quali 140 
dedicale alla ricostruzione dei 
fatti. Sessanta sono Invece de
dicate alle conclusioni. Per 
Andò, «i dati raccolti dalla 
Commissione inquirente o 
contenuti negli atti della magi
stratura, non sufficienti a met
tere In stato d'accusa gli ex 
ministri Nicolazzi, Danda e 
Vittorino Colombo». Questo 
non esclude però - si legge 
nella relazione - che si possa 

decidere un supplemento di 
indagine. Sia Andò che Battel
lo furono a suo tempo nomi
nati relatori della Commissio
ne con l'incarico specifico di 
stendere due diversi docu
menti. Così è stato. Nel corso 
della seduta dì ieri mattina, 1 
due documenti non sono stati 
messi in votazione anche per
ché, nelle prossime settima
ne, l'organismo bicamerale 
terrà un dibattito sulle diverse 
relazioni. Solo dopo questo 
confronto, l'Inquirente arrive
rà alle conclusioni da presen
tare al Parlamento riunito in 
seduta comune. Diverse sono 
le ipotesi sulla situazione che 
sì verrà a creare dopo la presa 
d'atto delle due distinte rela
zioni. I due senatori potrebbe
ro mantenerle distinte. Si po
trebbe, però, anche procede
re ad un accorpamento. E co
munque abbastanza chiaro 
che la maggioranza governati
va farà confluire i propri voti 
sulla relazione di Andò, in 
modo da salvare comunque i 
ministri sotto accusa. Alla fine 
delta seduta di ieri, il presi
dente dell'Inquirente, on. Egi
dio Sterpa, ha espresso ai 
giornalisti soddisfazione per il 
rispetto dei tempi prestabiliti 

(cosa non vera) e ha poi an
nunciato che dovranno essere 
esaminate anche le due rela
zioni di minoranza: quella dei 
missini e quella del senatore 
Pollice, di Democrazia prole
taria. 

Appare però sempre più 
chiaro il tentativo della mag
gioranza governativa di salva
re i tre ministri sotto accusa, 
nonostante le prove raggiunte 
con le indagini. Dunque, an
cora una volta, l'Inquirente 
come insabbiatrice delle ac
cuse rivolte agli uomini del 
«palazzo». 

Nelle 200 cartelle del sena
tore Andò la manovra emerge 
con tutta chiarezza. Gli adde
biti contro Nicolazzi, Darida e 
Colombo - dice il presidente 
De - «non reggono di fronte ai 
requisiti probatori richiesti». 
Andò afferma che «non una 
sola testimonianza resa da 
persone estranee al De Mico 
ha comprovato la responsabi
lità dei tre ministri ed altret
tanto si può dire per le prove 
oggettive». Andò sostiene 
inoltre che le sigle inserite nel 
computer, opera dello stesso 
De Mico, potrebbero essere 

una vera e propria manovra 
dello stesso imprenditore, nel 
tentativo di coinvolgere i mi
nistri nelle imputazioni che lì 
riguardano. Il senatore demo-
cnstiano insiste, infine, nel so
stenere che non risulta, agli 
atti, nessuno stato di sudditan
za del De Mico nei confronti 
dei ministri, anzi. Il fatto che 
De Mico prestasse normal
mente il proprio jet agli uomi
ni politici dimostra, invece, 
senza ombra di dubbio - sem
pre secondo Andò - che tra 
costoro e l'imprenditore c'era 
un evidente stato di comunità 
e parità. Insomma, nelle due
cento cartelle della relazione 
del rappresentante della De, 
non e è mai una presa d'atto 
delle diverse prove recupera
te dagli inquirenti. Soltanto 
per Nicolazzi, il senatore An
dò sembra esprimere un qual
che fondato sospetto per la 
corrispondenza tra le date dei 
voli dell'aereo dell'imprendi
tore e le date dei «passi» nei 
palazzi ministeriali. 

E facile prevedere che al
l'interno dell'Inquirente, nelle 
prossime settimane, sullo 
scandalo delle «carceri d'oro» 
si aprirà un aspro e difficile 
confronto tra i diversi sruppi 
politici. D Wl 

---~——~™—m L'attività dei gruppi parlamentari 

Battesimo per «Dire» 
la nuova agenzia del Pei 
• • ROMA. Da ieri c'è una 
nuova voce nel panorama 
dell'Informazione. E quella 
della «Dire» (Documentazio
ni, informazioni, resoconti), 
l'agenzia quotidiana dei grup
pi del Pei di Camera, Senato e 
Parlamento europeo. Che 
cos'è «Dire»? Perché la deci
sione dì creare, dopo una ra
dio, anche un'agenzia targata 
Pei? Seguiamo il filo del ragio
namento che ha fatto Tonino 
Tato nel presentare - in un al
bergo romano affollato dì 
esponenti politici, diplomatici 
e giornalisti - l'agenzia di cui 
è il direttore. 

Siamo di fronte ad un'evi
dente crisi dei rapporti tra 
elettori ed eletti, tra Parla
mento e paese. (Anzi, aggiun
gerà dopo Ugo Pecchloli, pre
sidente dei senatori comuni
sti, siamo di fronte ad un ten
tativo dì approfittare di questa 
crisi per cercare di svuotare le 
istituzioni). Ebbene, in questa 
crisi giocano molti fattori; ed 
uno nguarda sicuramente l'in
formazione sull'attività del 
Parlamento: spésso parziale e 
strumentale, talora scandalo
samente reticente, talaltra In
sufficiente. Ecco allora ì tre 
gruppi - con Pecchioli c'era 

anche Renato Zangheri, as
sente Gianni Cervelli, tratte
nuto a Strasburgo - dar vita ad 
un'Agenzia per ì servizi parla
mentari (c'era il suo presiden
te, Arrigo Morandi) di cui la 
«Dire» è il «braccio informati
vo»: fornirà un'amplìssima 
mote di materiale sui lavori 
d'aula e di commissione, su 
leggi vecchie e nuove, sui pro
getti in discussione, più infor
mazioni generali su argomenti 
politico-sociali. Uno strumen
to, dunque, a disposizione dì 
tutti e al servizio anche dell'in
tera struttura periferica del Pei 
che si sta rapidamente infor
matizzando: posta elettroni
ca, telex, telefax, ecc. Un 
esempio, modesto ma non ir
rilevante: il deputato (non ne
cessariamente un deputato 
comunista) presenta un'inter
rogazione su una certa que
stione. L'iniziativa ha un rilie
vo locale notevole: la «Dire» 
farà in modo che in periferia 
l'interrogazione abbia l'eco 
che merita e che probabil
mente il quotidiano nazionale 
affogherebbe in un «pastone» 
o sarebbe costretto a ignora-

Le molte presenze, e assai 
qualificate (dal prof. Andrea 
Manzella, capo di gabinetto 
del presidente del Consiglio, 
all'ambasciatore dell'Orsa 
Lunkov, dal sen. Aliverti In 
rappresentanza dei gruppi de, 
a Walter Veltroni, responsabi
le stampa, propaganda e in
formazione dì Botteghe Oscu
re, a numerosissimi giornalisti 
italiani e della stampa estera), 
ieri al «battesimo» della «Di
re», testimoniavano di un 
grande interesse per l'iniziati
va, e per le sue caratteristiche. 

Tato ha messo le mani 
avanti, di fronte a tanta attesa: 
da un neonato non bisogna 
aspettarsi comportamenti da 
adulto, l'agenzia avrà bisogno 
di un tre mesi di rodaggio per 
andare a pieno regime. Ma il 
giornalismo non è fatto di bal
bettii: ci si butta, e via. Così, 
già al terzo «lancio», ieri alle 
15 in punto, la «Dire» era in 
grado di diffondere da Stra
sburgo il testo integrale della 
dichiarazione ufficiate Cee-
Comecon che verrà solenne
mente firmata tra dieci giorni 
a Lussemburgo e che sancirà 
l'apertura dì relazioni ufficiali 
tra i due organismi economici 
dell'Ovest e dell'Est europeo. 

ISTITUTO 

PALMIRO TOGLIATTI 
2 9 GIUGNO • 2 LUGLIO 1988 

«LE IMPRESE NEL SISTEMA 
AGRO-INDUSTRIALE» 

MERCOLEDÌ 2 9 / 6 
Dre 9,30 Introduzione il corto 

. F. OTTAVIANO avuto» (M'Inltuto ToalKnl 

«Strategie di moretto. 
Don. TINA BADARACCO «ratto» ( M i fttc 

Oro 16,00 «La 

0 » 9,30 

0 » 15.00 

P. FASSINO m. Sagratalo n a i l o n * o » Pel 

GIOVEDÌ 30 ' 
«Innovazioni, rlearca, aarvirl 
Prof. E. GALANTE dirattoro Cnr 

VENERDÌ 1/7 
•La relazioni iatituzionali. 
On. G. FERRARA 
al problemi dalla competitivita dal lettore • Il d u e * » -
Internazionale» 
G\ FABIANI docente Unlveraitè di Napoli 

SABATO 2 
Concluiioni 
M . STEFANINI 
clone Agricoltura 

PS. Per ulteriori ìnformaxionl ad evenruaff connirme WMpnwi 
Segreteria All'Istituto Tool»»!: 0 6 7 9 3 5 « 0 0 7 - 9 J 5 o 2 0 » 

MEGAS CONSORZIO PM LA MtTAHIZZAZtONt 

DELLA PROVINCIA DI FfSAM t UWM0 

Avvito di gmrm 
SI rtnd» noto che questo Contatto intende appaltare, madama eapari* 
munto di Itcrttóont privit i d i eeeguirei con l i nudatiti pravitte tWTf f t 
1 . hm. C) delta legge 2 fibbriio 1973, H aeguente lavoro: «Lavar! 4 
coatrualone del metanodotto par raddyt ton* dai f a * m a t t a * a l 
Comuni di NobMeo, AeqtMtoflM • CatjN* 1 ' « f a t e l i » , http ar ie • 
tewd'MtKL. re93,OOQ.O00,Pwbpm«*>mto***9m*èfkiN9-
i t a l'iscrizioni, par un importo cha contanti l'aaaunitona dai lavori, a la 

invito ancha Irnpraw riunita a) amai dagli a m . 2 0 • eeguerrti data M a j a 
8 agoato 1977. n, 6 8 4 . nonché daTan. 9 dalla tagoe • ottobri 1 9 M . 
n. 8 8 7 . Par quanto concima Taffidarnantt di eventuali Ioni auoaaiaM 
quatto Consorzio si avvarrà daHa fecorti Goncaaaa dall'art. 12 d a l * taf* 
ga 3 gmnalo 1978, n. 1. 
La imprata intanssata possono chiedere d aaatra invitata alla gare 
«nottrando domanda in carta bollata al Consorzio Megee, VI» Dia? 10, 
Passro antro a non olirà U giorno 8 luglio 1 8 0 8 . cofradamto la domanda 
atassa dsfla laguanti referente: 
a) ofehiareitone In bollo, con aottoacriztont autenticata, indtoaMt Porge-

nico matto annuo daR'lmpreaB ad il numero del dirigerti mrrhrlrf lerf-
lo agli tritimi tra anni; 

br certificato dell'Inpa comprovante cha ."Impresa * io regola con H 
pagamento dai contributi; 

c| oJchiersztef» in bollo, con sottoscrizione autenticata, awemnte I» 
óMvkM^CFMm^imi^dt^riTnfiniumfmtpmVmm^^ 
dall'appalto: 

d) dtelilarazione giurata, in boao, con la quale la Orna attesti eott* la 
propria rsspantabtìjté di non t ramai in nessuna o a a » e a u M t f a « o V 
stona ri cui att'articolo 13 daHa legga 8 agosto 1977. n. 6 8 4 • 
successive rnodrHche ad tntegraiion.; 

a) ctehiaroztone, in bollo, con sottoscrizione autenticate di aver vena*» 
regolarmente all'Ufficio Distrettuale dalle Imposta Diretta gH importi 
trattenuti par legga al personale; 

f ) copia autentica dai certificati di collaudo di lavori analoghi eaeguttl par 
conto di pubbliche amministrazioni o di aziende del Gruppo In i , nagl 
ultimi cinque anni, par un importo complessivo minimo di tra nettarei di 
Uro. oppure cartiRcÉzioni rilaaclata dal Direttori dei lavori atteeteml che 
l'impresa ha eseguito o he in corso di esecuzione lavori analoghi con 
buoni rrsiritatl par, un ammontare di lavori già eeoguW m a i ultimi 
cinque armi di almeno n miliardi di lira. Par lavori eseguiti a> • • " • , » 
stona datti documenti potranno essere BostHuitl da appesile elcNera* 
itone dall'Ente concedente. E «stanitele tra l iavwi esegeti ne ala a u t a 
realizzato etmano uno par l i costruzione di un feeder oon "melone a) 
esercizio superiore a S bar, deH'importo mfnin» di L. 800-000 .000 . (ti 
esso d| impresa riunita* sufficiente ohe tale uttterw raggiato atop a l ia 
duto dsN'irnpresa mandatarta. 

Par le imprese riunite in associazione temporanee h) doeumafflattont 
ricNwts dovrà estera presentata da tutta la ditta eeeootoit, 
È eechiea la competenza arbitrala al aenei osH'ert. 10 data tota* 3 
gennaio 1978, n. 1. 
Le istanze di invito non vincolano l'Ente appartante. 

P ~ o . ' 3 * ^ , 9 8 8 ' I l PRESIDENTI d m f M M t . M M 

COMUNE DI 
SAN LAZZARO DI SAVENA 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

Estratto avviso dì licitatimi» privata 
Questo Comune procederà mediante licitazione privati, 
con la procedura di cui all'art. 1 latterà a) dada Legga 
2 .2 .1S73 n. 14 all'appalto dei lavori di «Completa
mento • ampl iamento Stadio Comunale Kennedy -
2* atraleio» per un importo, • b e a * d ' a t t a , d i t i r a 
9 7 9 . 5 6 3 . 4 7 0 , con gli elementi di prequalificazione pub. 
blicati per esteso nel B.U.R. dell'Emilia Romagna • all'Al
bo Pretorio del Comune. 
Chi intende partecipare alla gara dovrà inoltrare al Comu
ne la domanda, corredata dalla documentazione richiesta 
dal bando, entro il 9 . 7 . 1 9 8 8 . 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL SINDACO 

ANNUARIO DEI GIORNALISTI 
1987-1988 

È in distribuzione la sesta edizione, 1987-1988, dall'Annuario 
dei Giornalisti. La pubblicazione, adite dal Consiglio Nazionale, 
viene riproposta In una accurata veste editoriale più completa e 
arricchita da contributi sui problemi oggi emergenti deH'ktror-
mazione e dell'editorie nelle divora, articolazioni istituzionali e 
professionali. 
Henno collaborato alla realizzazione delle varie lezioni cWAn
nuario Giuseppe Menilo, Giuliana Del Bufalo, Gianni Campi, 
Gianni Faustlnl, Giovanni Giovannino Carlo Lombardi, FeHoa 
Metalli, Cesare Ferino, Viari Poggiali, Silvano Rizza a Orlando 
Scartata. L'interessante ed utile massimario dallo giurispruden
za è stato curato da Emilio Papa, Antonio Pendisele e Antonio 
Viali. La biblioteca dal giornalista, arricchita di nuovi titoli, a 
stata curate da Emilio Pozzi. 
Formato: cm 17x24 - Pag. 700 circa. Prezzo L. 35.000. 

Per Mormazfoni e pnvwraztoni.-
ANNUARIO GIORNALISTI 0 0 1 8 0 n o m a • 
Telefono 106) 6 7 9 . 7 4 . 1 2 / S 7 9 . 1 4 . 9 S 

Plana « Pietra. 1« 

Le foreste sorreggono il cielo? 

« o j ^ S J * * * ^ 

Sì, per ora. 

ESSERE 
Con te. In edicola. 

Illllllllllll 4 l'Unità 
Venerdì 
17 giugno 1988 


